
«S
ignorPresidente, signorimembristimatidella
Commissione formata sotto l’egida del Sena-
to Accademico dell’Università di Friburgo e
per delega dell’Amministrazione provvisoria,
il vostro collega, Martin Heidegger, compare
rispettosamente, davanti a voi a vostra do-
manda,per rispondere in suo nomealle accu-
se formulate contro di lui». Iniziano così, nel-
l’originale tedesco e tradotto in francese dalle
forze di occupazione Alleate francesi del Sud
ovest della Germania, in data 23 luglio 1945,
le 36 paginedel processoverbale della deposi-
zione di Martin Heidegger davanti alla Com-
missionedidenazificazionedell’UniversitàAl-
bert-Ludwig, a Fribourg-en-Brisgau. I compo-
nenti della Commissione: Presidente, Con-
stantin von Dietze, membri, Artur Allgeier,
AdolfLampe,FriedrichOehlkers,GerhardRit-
ter. Questi documenti sono stati di recente ri-
trovati negli archivi del Ministero degli Esteri
francese che si trovano a Colmar, nel Sud est
della Francia.
I fatti: poco dopo l’occupazione di Friburgo,
nella primavera del 1945, l’esercito francese
inizia con un programma di ricostruzione, fa-

cendocapiresubitochiaramentechel’Univer-
sità non avrebbe beneficiato di alcun privile-
gio legato al suo statuto di istituzione autono-
ma, e non ci sarebbe stato alcuno spazio per
un’ipotesiperun’eventualepossibilitàdiauto-
riabilitazione. L’Amministrazione militare e
l’Università cominciarono così ad avere una
difficile relazionecaratterizzata dauna parzia-
le autorità di ciascuno e dall’implicazione di-
screta di intellettuali francesi, in differenti
tempi consulenti, come spesso accadde in
Francia, dell’Amministrazione militare al fine
di indirizzare ideologicamente il Comitato di
epurazione. Era sentita come un compromes-
so fradue istanze: strumentodicontrolloper i
francesi che indirizzavano gli interfaccia pale-
si di Heidegger, ovvero gli universitari tede-
schi. Tra i più conosciuti dai francesi emergo-
no i nomi di Jean Paul Sartre, Jean Beaufret,
De Touwarnicky, Jacques Lacan ed altri. I
membri tedeschi della Commissione aveva-
no preso parte al complotto del 20 luglio
1944 contro la vita di Adolf Hitler, imprigio-
nati, erano sopravvissuti.
La commissione fu decisa nel maggio 1945.
L’epocaeradifficile, e l’appelloacomparireda-

vanti alla commissione universitaria non era
il solo pensiero di Heidegger: i suoi due figli
eranodispersi in Russia e il suo appartamento
a Friburgo era stato requisito dagli occupanti.
Ma i membri della commissione erano pro-
pensi per la riabilitazione. Solo Lampe gli era
contrario.
Le accuse erano le seguenti. Propaganda nazi-
staeffettuata da Heideggerpresso gli studenti.
Due,amministrazionedittatorialedell’univer-
sità da parte di Heidegger in conformità del

principio del culto del Fuhrer.Tre, la restrizio-
ne della libertà dell’insegnamento esercitata
da Heidegger nei confronti degli insegnanti
negli anni 1933-34 in cui Heidegger era il Ret-
tore.
Alla fine, contro solo il voto di Lampe. Infatti,
la Commissione, nel settembre 1945, aveva
stabilito che Heidegger era stato solamente
un partigiano iniziale, benché ardente, della
rivoluzione nazionalsocialista, giustificando
così la rivoluzioneagliocchidegli intellettuali

tedeschi e rendendo loro più difficile conser-
vare una certa indipendenza, ma che aveva
smesso di essere nazionalsocialista a partite
dal 1934. La sentenza raccomanda che Hei-
deggerandassesubito inpensione,manonfu
sollevato dalle sue funzioni: poteva conserva-
re il suodirittodi insegnaremaeraesclusodal-
l’amministrazione universitaria. Lampe non
siarrende: il4novembre1945fornisceunrap-
porto circostanziato sulle attività di Heideg-
ger durante il Terzo Reich, facendo una in-

chiesta informale presso professori e studenti
dell’Università fino al1945.Anche questode-
licato rapporto si trova negli atti degli archivi
del ministero degli Esteri francese.
Ma come si difese il filosofo dalle accuse in
quellacircostanza? Eccouno stralcio della sua
autodifesa.«L’intenzionalitàcomecomporta-
mentoe laveritàcomeaperturaalmondoeri-
velazione del mondo vanno mano nella ma-
no - queste sono le ultime righe della difesa di
Heidegger - «se l’università non può ripensare
radicalmente l’intenzionalità, i suoi tentativi
di rivendicazione di una neutralità di cui si

vantatantoegli sforziperevitarediessere l’or-
gano dello Stato nazione del mercato sono
del tutto inutili. La particolarità religiosa, del-
l’Università religiosapre-moderna, sarà corro-
sasuduefronti:nazionalismonascentee l’uti-
litarismo economico. Malgrado i suoi sforzi
per mantenere un distacco teorico verso lo
Stato e gli interessi del mercato, la sua secola-
rizzazionenonèstataottenuta pereffettodel-
la libertà dei valori ma per rimpiazzare un in-
sieme di valori religiosi con altri valori più
astratti. Come mi sono dunque comportato
iochesonoquidavantiaVoi,soggettodidirit-
to con l’impegno di fare una summa dei miei
concetti filosofici, delle mie opinioni politi-
che, delle mie azioni e dei mie rapporti con i
studenti e gli insegnati di questa università,
esperienza intrapresa anche se avventurosa?
Quelli che sperano di ascoltare qui delle am-
missioni di colpevolezza o delle affermazioni
di innocenza sarannodelusi da ciòche avran-
no trovato. Sotto il sigillo di questo tribunale
le mie parole saranno quelle di una viaggiato-
re, sebbene inopportune e premature, abban-
donato da un educatore tragicamente sbattu-
to tra un ’non ancora e un già passato’».
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Una vita tra Messkirch, Marburgo e
Friburgo quella di Martin Heidegger, figlio
di un sagrestano cattolico, nato nel 1889 e
morto nel 1976. Con la parentesi del
servizio militare in retrovia durante la prima
guerra mondiale, di cui ci narra l’epistolario
con la moglie Elfride, pubblicato di recente
dal Melangolo. Vita quieta, speculativa,

punteggiata dai soggiorni nella famosa
baita della Foresta nera dove Heidegger
amava raccogliersi. Ma anche incontrare le
amanti, come nel caso di Hannah Arendt,
sua allieva inizialmente, e poi emigrata negli
Usa perché ebrea. Nondimeno, grande
incidenza del suo insegnamento, al quale si
abbeverarono in tanti, anche quelli che la
contrastarono. Come Horkheimer e
Adorno, e poi i francesi come Lacan,
Foucault e prima di tutti Sartre e Beaufret.

Decisive alcune sue opere come Essere e
Tempo, del 1927; Che cos’è la metafisica?
del 1929; Dell’Essenza della verità, del
1930; I contributi alla filosofia, del 1936-38,
di recente tradotti in italiano per Adelphi da
Franco Volpi; La lettera sull’umanismo, del
1947, rivolta ai filosofi francesi; il
fondamentale Nietzsche, uscito nel 1961,
decisivo per capire il rovesciamento a metà
anni trenta dell’originario filonazismo di
Heidegger

Discussione tesa
che si risolse
con l’interdizione
accademica ma non
con il divieto
di insegnamento

U
na vicenda raccontata infinite volte e
fonteancoradipolemiche,quellasuHei-
deggere il nazismo. Chiara altresì, alme-

nonei suoi contorni generali. Ealla quale oggi i
documenti soprapubblicati apportanounulte-
riore tassello di luce. Più che altro sul modo in
cui il filosofo intese scagionare se stesso: modo
sibillino e alquanto oracolare. Che non era né
un’ammissione di colpa né un rigetto della col-
pa. Piuttosto una fuga speculativa, che avrebbe
accettato magari una critica filosofica, ma non
un giudizio etico-politico.
Prima di tornare su questo, riepiloghiamo di
nuovo i fatti. Ormai è filologicamente compro-
vato.Heidegger, anchesottol’influssodellamo-
glie Elfride nazista convinta, fin dal 1932-33,
eraorientatopoliticamente (ed elettoralmente)

verso il nazismo. A modo suo ovviamente, e
non nel senso banale di partito (a cui si iscrisse
altresì). Bensì in quello di un filosofo che vole-
va «cavalcare la tigre», e ravvisava nel nazional-
socialismo una rivoluzione conservatrice, anti-
capitalista e romantica. Capace di ridare lustro
e prestigio all’Università tedesca, di rilanciarne
il primato universale. Nonché di ricucire nella
modernità, inquantomovimentopolitico, il le-
game tra «Zivilistation» tecnica, e senso greco
dell’Essere, il «senso»alleoriginidella superiori-
tà spirituale dell’Occidente.
Per questo il filosofo accettò la carica di Rettore
dell’Università di Friburgo, inaugurando l’an-
no accademico 1933-34 con il celebre discorso
su L’autoaffermazione dell’Università tedesca che
gli fu a lungo rimproverato da allievi e avversa-
ri. In quel discorso Heidegger tracciava il profi-
lodi«movimento»del«suo»regimenazista,de-

lineando al contempo l’immagine mobile di
unasocietàorganica,comunitaria, solidale.Del
lavoro e della cultura. Compattata dall’«etnos»
e fluidificata nei suoi vari comparti proprio dal
ruolo d’avanguardia speculativa della filosofia.
Al fine di riunificare inuna radice più «intimae
vera» il significato dei diversi saperi, rilancian-
do così la primazia della Germania. Governare
latecnica.Senzaperderela lucedell’Essere,dell’«
autentico». Del divino numinoso e intramonda-
no, oscurato dalla società massificata e inauten-
tica, dal cosmopolitismo di matrice utilitarista
e anglo-francese. Ecco il problema «politico» di
Heidegger in quel momento. Uno Heidegger
nonlontanodallepulsioni conservatricidi tan-
tapartedella cultura tedescadiallora, secondoi
moduli introdotti già nel 1915 dal Thomas
Mann conservatore delle Considerazioni di un
impolitico.

Sappiamo come si concluse l’avventura politi-
ca di Heidegger, costretto a dimettersi prima
della scadenza del suo incarico, nel febbraio
1934. Essendosi rifiutato di estromettere dal-
l’Universitàduecolleghiavversial regimeeban-
diti apertamente dalle autorità nazionalsociali-
ste, che premevano in tal senso sullo studioso.
In seguito i suoi corsi e la sua vita furono atten-
tamente sorvegliati dalla polizia segreta e dalle
Ss. Che, e ne abbiamo dato in passato ampio
contosu queste pagine, non trovarono nulladi
antinazista nella filosofia di Heidegger, anche
perché non la capivano. Pur fiutando in essa
motivi eccentrici e «disimpegnati».
Talché al filosofo, guardato a vista come «razio-
nalista» (!) e «nichilista», fu impedito di pubbli-
careall’esteroeanchediessereoggettodi recen-
sioni alla sua opera. Così come di fatto, se non
formalmente,gli fu inibitodipartecipareacon-

gressi di filosofia fuori dalla Germania.
Dunque, guardato a vista. Nondimeno, fino al-
la fine degli anni trenta, Heidegger continua a
scorgerenelnazismoun«movimento»di«inti-
magrandezza e verità». Benché, proprio a metà
di quegli anni, inizi in lui un rovesciamento:
dal nazismo come cura del «nichilismo tecni-
co», al nazismo come sintomo e conferma di
quel nichilismo, frutto della Volontà di Poten-
za. Con la revisione su Nietzsche cambia quin-
di la prospettiva. E siamo all’«autodifesa» del
1945, citata in questa pagina. Heidegger si di-
chiaranonimputabile,perchéconlasuafiloso-
fia egli ha solo parlato dall’interno della trage-
diadel suo tempo, registrandola con «intenzio-
ne» libera, ed«esperienzaavventurosa», seppur
con inevitabile sviamento. Insomma la «col-
pa» era (stata) dell’Essere, del Destino, non del
suo pastore e filosofo.

IL CASO Ecco il senso degli argomenti usati dal filosofo in quella istruttoria, ricostruiti sullo sfondo del controverso rapporto con il regime di Hitler, dal discorso «rettorale» del 1933 in avanti fino alla «revisione»
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